XXVI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ
MADRIRD 2011

“RADICATI E FONDATI IN CRISTO, SALDI NELLA FEDE” (Col 2,7)
Giovedì 18 Agosto – 2a Catechesi

“RADICATI IN CRISTO”
Il S. Padre, invitandoci alla Giornata della Gioventù, ha affidato alla riflessione di tutti i giovani del mondo questa breve  espressione, che è una testimonianza, dell’Apostolo Paolo: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cf. Col 2,7).

Il tema guida di questa giornata, dopo che ieri abbiamo riflettuto sull’essere “Saldi nella fede”, è: “Radicati in Cristo”.

L’espressione “radicati” ci rinvia immediatamente ad un albero “fermamente piantato al suolo tramite le radici, che lo rendono stabile e lo alimentano” (cf. Benedetto XVI, Messaggio per la XXVI Giornata Mondiale della Gioventù 2011, n.2).

Quante volte, soprattutto camminando nei sentieri di montagna, abbiamo osservato una pianta con delle radici in bella mostra, potenti, che dal tronco si prolungano attorno sul terreno e poi spariscono in profondità.

Sì, le radici vanno in profondità a cercare linfa vitale per alimentare la pianta. E non si arrestano, non si fermano in superficie. Sì, si allargano attorno al tronco quanto è grande la chioma delle sue fronde, ma vanno sempre più in profondità dove c’è humus vitale.

I) Lasciamo l’immagine della pianta, che pur resta importante, e chiediamoci: quali sono, chi sono, le nostre radici?
· Anzitutto i nostri genitori. Personalmente, e sempre più man mano che entro nell’età adulta, non finirò mai di ringraziare i miei genitori che con un gesto di amore mi hanno chiamato alla vita. E, soprattutto, perché con la loro vita semplice, nella quotidianità ordinaria, mi hanno insegnato a ‘credere’ e ad ‘amare’.
Le mie, le vostre radici, sono ‘radici di amore’: sin dal momento del concepimento, sin dal momento della nascita, le nostre radici ci hanno comunicato amore. La nostra famiglia unita o un po’ sconquassata che sia, continua a garantirci ‘radici di amore’, alimenta amore.

· Poi le nostre radici sono il paese, la nazione, la cultura in cui siamo nati e cresciuti. Sono un’altra componente molto importante della nostra vita. La cultura –cioè i modi di vivere, di credere, di pensare del paese in cui viviamo– sono un patrimonio di amore, di creatività, che le generazioni che ci hanno preceduto ci hanno donato. Sono le nostre radici: ancora una volta ‘radici di amore’ di cui, si voglia o no, non si può fare a meno.

· La Bibbia ci svela la ‘Radice’ delle radici: la ‘Radice di Amore’ che è  Dio, Padre, Autore della Vita.

Il profeta Geremia scrive: “Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici… non smette di produrre frutti” (Ger 17,7-8).

Il profeta ci testimonia che da Dio attingiamo vita: senza di lui non potremo vivere veramente.
Gesù, nella “pienezza dei tempi” (Gal 4,4), è “il dono dei doni” di Dio Padre all’umanità: “Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo figlio” (1 Gv 5,11). Gesù stesso si presenta come nostra vita (cf Gv 4,6).

Benedetto XVI, sempre nel messaggio che ci sta guidando in questi giorni, tiene a dirci: “La fede cristiana non è solo credere a delle verità, ma è anzitutto una relazione personale con Cristo: “… quando entriamo in rapporto personale con Lui… la vita cresce…” (Benedetto XVI, idem, n.2).
Già Benedetto XVI aveva espresso questo pensiero nella Sua Enciclica “Deus caritas est” con queste felici espressioni: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva” (n.1).

II) Accogliere Cristo, come radice, fondamento della nostra vita è la scommessa che abbiamo dinnanzi.

Accogliere Cristo come radice, come fondamento della nostra vita, significa prendere sul serio il nostro Battesimo.

È infatti a partire dal Battesimo che le nostre radici affondano, si alimentano della vita di Dio, dell’Amore di Dio, si voglia o no, consapevoli o meno che siamo di questo grande dono e verità.
Come dire questo? Come comprendere tutto questo?
Come per il dono della vita umana, scorre in noi il sangue dei nostri genitori, il loro amore, così per il dono dello Spirito Santo che ci è stato donato nel Battesimo e confermato nella Cresima in noi scorre la vita stessa di Dio, il Suo amore, la Sua stessa forza e capacità di amare.

In fondo cosa ha detto Gesù, cosa ha fatto Gesù? “Io do la mia vita per voi” (cf. Gv 6,51). Gesù dà la vita per noi e in Lui, Dio dà la sua vita: la dà a tutti gli uomini di tutti i tempi.

“Non vi lascerò orfani”, dice Gesù agli Apostoli prima della morte, “manderò a voi il mio Spirito, lo Spirito Santo” (cf. Gv 16,7), appunto. Anche l’espressione che ci riferisce il momento della morte di Gesù in Croce: “Emise lo Spirito” (cf. Gv 19,30), va letta in questo senso: non tanto nel senso che Gesù “spirò”, “morì”, ma piuttosto che comunicò il suo Spirito, comunicò la Sua stessa vita. “E tutti furono pieni di Spirito Santo” (At 2,4), come avverrà in pienezza il giorno di Pentecoste.
Cosa vuol dire? Che lo Spirito Santo, uscito dal cuore di Gesù sulla Croce, da quel momento si comunicava ad ogni essere vivente, ad ogni creatura che è sulla terra, ad ogni uomo. 
Ne volete una prova, di cui facciamo esperienza tutti, in tanti momenti della nostra vita, delle nostre giornate? Cos’è quel desiderio di bene, di amore insopprimibile che ciascuno di noi si porta dentro e che a S.Agostino fa dire: “Il mio cuore è inquieto finché non riposa in te”?  

Sì, se non cerchiamo scorciatoie, se abbagliati da tanti miraggi non prendiamo vie traverse, scopriremo che lo Spirito Santo vuol prendere “forma” di bene nei nostri pensieri, nelle nostre parole, nei nostri gesti quotidiani. Allora, attraverso la disponibilità di ciascuno al bene, comprenderemo come la “chiesa è il cuore di Dio che batte nell’umanità di oggi”.

In questa luce capiamo come la chiesa sono, siamo i battezzati, tutti noi che siamo stati segnati nello Spirito: “Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo” (cf. Rito del Battesimo).
Riflettiamo anche che ognuno di noi ha ricevuto lo Spirito Santo, ma non per sé stessi, a proprio uso e consumo: “ciascuno ha un dono per il bene di tutti” (cf. 1Cor 12,1-31). Questa è la Chiesa, comunione e comunità dei battezzati, dei credenti in Cristo.

Ogni volta che celebro la Cresima dei nostri ragazzi, mi commuove il gesto grande che la Chiesa fa invocando lo Spirito con questa preghiera: “Infondi in loro il tuo Santo Spirito Paraclito: Spirito di sapienza e di intelletto, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di scienza e di pietà e riempili dello Spirito del tuo santo timore”.

Sì, già col Battesimo e poi con la Cresima, il Signore affida alla Chiesa il patrimonio di grazia, ovvero di amore gratuito e si comunica a noi nei suoi sette santi doni:

· Sapienza: per imparare a leggere la vita di ogni giorno alla luce del Vangelo.

· Intelletto: per comprendere il pensiero di Dio nelle scritture e nella tradizione della Chiesa e nell’umanità.

· Fortezza: per restare saldi nel proposito di santità, nella vocazione alla santità a cui siamo stati chiamati nel Battesimo.

· Scienza: per conoscere e dare il vero valore alle creature, alle cose.

· Consiglio: per discernere, saper scegliere tra il bene e il male.

· Pietà: per far tesoro della tenerezza di Dio e vivere con la tenerezza di Dio.

· Timor di Dio: per lasciarci guidare dall’amore paterno di Dio che ci tratta da figli.

III)  Chiamati personalmente a donare la propria vita 
“Nella vita non si sceglie, si è scelti. Non ho deciso da me di nascere e neanche deciderò di morire. Tante situazioni si sono presentante per caso e dipende da me accoglierle o lasciarle andare… Una cosa è certa: questo Dio che cerco è un Dio esigente, che non si accontenta di poco, che vuole la vita intera”. Questa è la testimonianza che ho trovato scritto nelle ‘Lettere di P. Daniele Badiali’, un giovane prete missionario di Faenza, ucciso in Perù 14 anni fa, di cui è iniziata la causa di beatificazione.
P. Daniele scrive ancora: “Guardo Gesù che ha dato una grande prova d’amore, la sua morte in croce… anche a me viene chiesta la stessa cosa. Non si può scegliere Gesù stando in poltrona”.

Questa, a prima vista, sembra la scelta di chi è chiamato ad una vocazione di speciale consacrazione: sacerdozio, vita religiosa, missionaria e consacrata negli Istituti secolari. No! Anche per chi è chiamato al matrimonio, la sua vocazione di amore ha gli stessi fondamenti: la scelta di un uomo e una donna che nel matrimonio si dicono in nome di Dio: “Io accolgo te come mio sposo”, ovvero ‘io scelgo di giocare tutta la mia vita con te e per te’! Come può reggere ogni scelta di “Amore totale”, se non fondata e nutrita ogni giorno dall’Amore di Dio, lo Spirito Santo? 

So che tanti dubbi, tante incertezze e paure ci prendono di fronte alla scelta di giocare la vita come dice il Signore!

La prima chiamata di tutti, ove prendono linfa vitale tutte le vocazioni che sono dono di Dio alla Chiesa, è lo Spirito Santo ricevuto nel Battesimo, Cresima e di cui ci nutriamo nell’Eucaristia.

Vi dono questa riflessione-preghiera che a me ha fatto tanto bene e che ci dice come l’aiuto dello Spirito Santo, se lo vogliamo, ci è donato in ogni istante e la Sua ‘compagnia’ non viene mai a mancarci.

“Ho letto da qualche parte che gli uomini hanno un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati. A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta, forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me; per questo mi hai dato la vita: perché io fossi tuo compagno di volo. Insegnami, allora, a librarmi con Te, Perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla, vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento. Vivere è assaporare l’avventura della libertà. Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te”.

Ed ancora: con il Battesimo, per il dono dello Spirito Santo, il ‘cristiano’ è un ‘consacrato’, che significa “donato”: donato a Dio e donato ai fratelli!

Questo piccolo aneddoto può aiutarci a comprendere la ‘Verità’, la bellezza, che è ciascuno di noi nella misura in cui si fa dono: “In una chiesa africana, durante la raccolta dei doni all’Offertorio, gli incaricati passavano con un largo vassoio di vimini, uno di quelli che servono per la raccolta della manioca. Nell’ultima fila di banchi della chiesa era seduto un ragazzino che guardava con aria pensosa il paniere che passava di fila in fila. Sospirò al pensiero di non avere assolutamente niente da offrire al Signore.
Il paniere arrivò davanti a lui. Allora, in mezzo allo stupore di tutti i fedeli, il ragazzino si sedette nel paniere dicendo: “La sola cosa che possiedo, la dono in offerta al Signore”.

Quel ragazzino aveva compreso benissimo che significa essere “consacrato” nel Battesimo: essere un dono e farsi dono. Essere segnato da Dio, scelto da Dio e inviato nella vita per farsi dono: “la sola cosa che possiedo, la mia vita, la dono in offerta al Signore”.
Come dire: “Tu, o Dio, mi hai donato la vita, il tuo Spirito, lo Spirito Santo: il dono dei doni!
Ed io, come posso contraccambiare? Cosa posso darti? Eccomi qua: ti dono tutto me stesso e mi dono tutto ai fratelli”. Detto altrimenti: “Sono stato riempito fino all’orlo del tuo Spirito, fino al punto che trabocca e si dona agli altri”.
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